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Maurilio Ginex*
LA CERCA DI COLLESANO IN SICILIA: 

L’ATTO DEL MASCHERAMENTO  
TRA SILENZIO ED ENUNCIAZIONE

1. Struttura del rito e silenzio fàtico

Collesano è un paese della provincia di Palermo, in Sicilia. 
Si trova lungo il massiccio delle Madonie. Durante la Settimana 
Santa si pratica il rito della Cerca, cioè una processione confra-
ternale che vede concentrata la confraternita del Santissimo Cro-
cifisso. Nella mattina del Venerdì Santo, alle 6:00 del mattino, 
all’interno della Chiesa di Santa Maria La Vecchia, nel quartiere 
di Bagherino, si riuniranno tutti i confrati per il classico e pro-
pedeutico rito della vestizione che comporta l’impiego di una 
confraternita in una processione. Una volta vestiti, i confrati si 
posizioneranno all’interno di un corteo “funebre”. Ci troviamo 
di fronte al giorno del Venerdì Santo e si tratta di un processo ri-
tuale che ripropone gli stazionamenti della Via Crucis. I confrati 
usciranno dalla Chiesa con il volo coperto. Non è scontato che 
i confrati, in una processione, siano incappucciati. Vi è sempre 
una valorizzazione specifica del cappuccio per una confrater-
nita. Oltre a portare gli abiti caratteristici – una lunga tunica 
bianca stretta alla vita da un cordone e quel cappuccio con dei 
fori sugli occhi, insieme a delle calze marroni – portano in mano 
degli oggetti simbolici. I simboli in questione rappresentano la 
passione di Cristo nella sua narrazione e complessità: cioè, ogni 
simbolo riportato da ogni singolo confrate – che costruisce que-
sto unico corpo confraternale – rappresenta un qualcosa che è 
stato commesso ai danni del Cristo. La dimensione del silenzio, 
inoltre, caratterizza il rituale madonita. Esso diventa un elemen-
to determinante e assume due valenze: una performativa che si 

*	 Università degli studi di Palermo. maurilio.ginex@unipa.it
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esprime tramite tale copertura del volto e quindi silenzia, cioè 
rende muta, l’identità singola del confrate privandolo di una 
connotazione specifica; un’altra fonica, in quanto, questi con-
frati incappucciati non parlano e non possono emettere nessun 
suono vocale. Inoltre, a proposito di quest’ultima valenza, biso-
gna dire che tramite il silenzio non viene annullato il senso della 
preghiera. Essa è una pratica che avvicina al sacro. Per dirla con 
le parole di Van der Leeuw, essa rappresenta la “forma più adat-
ta all’efficacia della devozione” (Van der Leeuw 2017). Il silen-
zio dei confrati riporta il corpo collettivo ad un avvicinamento 
spirituale al Cristo che di lì a breve morirà. Il silenzio enfatizza 
il carattere penitenziale del rito. Va inoltre riportata una nota di 
carattere storico-culturale. Va evidenziato che le confraternite 
laicali traevano le proprie origini fondamentalmente da due or-
dini mendicanti: quello francescano e quello domenicano. In se-
guito al Concilio di Trento, in Sicilia, si svilupparono numerose 
confraternite laicali che però avevano scopi devozionali, pieti-
stici ed assistenziali. Tra gli scopi più comuni atti ad uniformare 
il fenomeno delle confraternite religiose e la loro attività furono 
per esempio i culti nei confronti dei santi o nei confronti di fi-
gure fondamentali per il Cristianesimo. Come la Madonna nelle 
sue varie declinazioni ed espressioni, ma come anche il Cristo. 
Nelle Madonie le confraternite ebbero come origine dei sodalizi 
che si richiamavano ai flagellanti e ai disciplinati1. La tipolo-
gia che accomuna il fenomeno confraternale lungo il massiccio 
delle Madonie si riesce dunque a dipanare a partire dal caso di 
studio della Cerca di Collesano. Addentriamoci nella questione. 

In primo luogo bisogna soffermarsi sulla struttura del corpo 
rituale. Abbiamo una confraternita nel centro con le sue carat-
teristiche tipiche. Di fronte alla confraternita vi sarà un confrate 
senza cappuccio che avrà il ruolo di suonare un tamburo, il cui 
suono (unico all’interno della processione) avrà un duplice ruo-
lo: scandire i movimenti processionali ed evidenziare la dimen-
sione sonora di silenzio che invece caratterizza la Cerca. Inoltre, 
posizionate dietro la confraternita, vi è una rappresentazione 

1	 Per un approfondimento sulla questione confraternale nelle Mado-
nie vedi Mario Siragusa, Confraternite tra ordine sovversione in Sicilia 
e sulle Madonie (Petralia, Gangi, Polizzi e dintorni): rivolte popolari 
dal XVI al XIX secolo, in Rivista Studi Storici Siciliani (Archeoclub 
d’Italia sede di Gangi), n. 6, Settembre 2016.
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pantomimica del Cristo seguito dai centurioni. Quest’ultima 
non è rilevante al fine di questa ricerca, però potrebbe diventare 
un elemento rilevante all’interno di un’economia comunicativa 
che identifica il rito a partire dalla dimensione del silenzio. Men-
tre la processione prosegue, assieme all’unico suono emesso dal 
rullo del tamburo, vi è quello delle catene del Cristo del corpo 
pantomimico. Questo rumore delle catene si unisce al suono del 
tamburo e sul piano visivo fa emergere questi non-volti dei con-
frati penitenti che fissano le persone intorno alla processione. 
Bisogna mettere in evidenza che durante la processione, il silen-
zio, non è soltanto legato al rito, in quanto si tratta di un mo-
mento di lutto generale per la comunità cristiana. La comunità 
di Collesano, nel rito della Cerca, formalizza il ruolo del silenzio 
di fronte ad un momento di profonda costernazione collettiva. 
Ciò che il rito in pratica deve enunciare è il sentimento di lut-
to di fronte alla morte del Cristo. Il silenzio diventa denotativo 
in quanto designa l’oggetto del messaggio dell’enunciato-rito. 
Ovvero valorizzare tramite il silenzio il dolore di una situazione 
di lutto come quella verso cui porta la Via Crucis. Il silenzio 
assume dunque due precise funzioni: enunciare e valorizzare. 
Proseguiamo adesso con l’analisi del rituale. 

Si vuole leggere il rito processionale della Cerca come se fosse 
un prodotto comunicativo che presuppone un qualcuno che lo 
comunichi, portando così l’argomentazione verso la necessità di 
soffermarsi ancora di più su colui il quale ha realizzato e colui 
per il quale è stato realizzato (Marrone 2011, pp. 90 – 93). La 
confraternita, sul piano performativo, realizza il prodotto co-
municativo per il Cristo. Ciò che continuamente viene enuncia-
to è la sofferenza del Cristo prima di arrivare alla crocifissione. 
In quanto ogni simbolo rappresenta un momento di sofferenza 
specifico vissuto dal Cristo. Il silenzio, nella sua dimensione 
fàtica valorizza i simboli che devono emergere rispetto al tut-
to. E per mezzo del silenzio viene costruita l’enunciazione del 
messaggio prodotto dai simboli trasportati. La confraternita del 
Santissimo Sacramento è l’unica implicata nel rito della Cerca, 
nonostante sia un esempio di fatto sociale totale (Mauss 2002) 
che dovrebbe implicare l’interesse totale anche sul piano delle 
appartenenze del paese. All’interno del rito processionale essa 
assume il ruolo di enunciatore. Gli attori sociali che la costitu-
iscono vedono la propria identità silenziata, diventando parte 
costituente di un attante collettivo. Quest’ultimo si esprime 
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nel “qui” e “ora” attraverso il silenzio. Quasi come se ci fos-
se, per mezzo del silenzio, un processo di dèbrayage attanzia-
le che vede una disgiunzione del soggetto dell’enunciazione e 
una proiezione nell’enunciato di un non-io2. Quest’ultimo in-
teso come l’attore sociale che viene annullato/silenziato da un 
punto di vista identitario ma che diventa elemento costitutivo 
della performance che identifica il rito. L’immissione del non-io, 
all’interno della processione, viene marcato dal fatto che il silen-
zio – in quanto fàtico – produce un qualcosa che si manifesta 
effettivamente. Il messaggio che si vuole riferire si esprime nella 
pratica che identifica la mansione della confraternita all’interno 
del rito: portare i simboli della Passione. I figuranti, muti e in-
cappucciati, enunciano soltanto attraverso il silenzio. Mettono 
in mostra i simboli che significano l’andata verso il patibolo da 
parte del Cristo. Essi, da un punto di vista della struttura del 
rito processionale, in un’ottica popolare, rappresentano i cosid-
detti “portatori”. Anche se il fercolo processionale non c’è, nel 
senso non è costituito dalla canonica vara del Santo, in realtà 
esiste all’interno della Cerca. Esso è costituito, in questo caso, 
dai vari simboli che costituiscono nella loro totalità il Cristo. 
L’azione del portare si mantiene intatta anche in questo rito. 
Infatti, continuando con l’analisi, in seguito, vediamo come il 
Cristo rappresenta l’enunciatario del rito. Esso è inscritto all’in-
terno della processione confraternale per mezzo di questi sim-
boli che richiamano la sua figura. Ogni simbolo rappresenta un 
accaduto del momento della passione (dal tradimento di Giuda 
rappresentato dal “sacchetto nero di denari”, alla tunica giocata 
a sorte dai centurioni dopo la crocifissione rappresentata dal 
simbolo dei “tre dadi”, alla luce rappresentata dalla “lanterna” 
in contrapposizione all’oscurità della sofferenza, del tradimen-
to e dell’uccisione). Ciò che viene trasmesso dall’enunciato-rito 
rientra nelle tematiche della colpa e della penitenza. I simboli 
trasportati, in funzione di ciò che rappresentano, portano l’at-
tenzione sulla concatenazione di eventi che ha caratterizzato la 

2	 L’intenzione che qui si vuole portare avanti riguarda il fatto che 
questi confrati sono elementi di un unico attante collettivo. Nel loro 
silenziamento rituale, previsto da una norma culturale che valorizza il 
silenziamento dell’identità, si può articolare un esempio di dèbrayage 
enunciativo in quanto l’enunciato-rito nega la figura dell’io, come sin-
golo attore sociale, ma immette un “non-io” tramite la funzione che 
assume il silenzio. 
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Passione di Cristo. Dunque, il rapporto che intercorre tra enun-
ciatore-confraternita ed enunciatario-Cristo valorizza questo si-
gnificato trasmesso e basato sul peccato dell’uomo. È il silenzio 
dei figuranti che mette in relazione enunciatore ed enunciatario. 
Il silenzio fàtico che attua una manifestazione del senso. Il si-
lenzio produce “una relazione personale creata e intrattenuta 
da una forma convenzionale di enunciazione ripiegata su di sé, 
gratificata dalla propria attività” (Benveniste 2009). 

2. Il ruolo del mascheramento

All’interno della processione, però, parallelamente all’atto del 
trasportare un simbolo, per trasmettere uno specifico messaggio, 
vi è un altro elemento, il cappuccio confraternale: la cosiddetta 
“buffa”. Essa funge da mascheramento rituale. Ha la funzione 
primaria di nascondere e simboleggiare il completo anonimato. 
Nel caso specifico la copertura del volto annulla l’identità indi-
viduale – per l’appunto, la silenzia – e lo trasporta all’interno di 
quell’attante collettivo con ruolo di enunciatore che è la confra-
ternita. Il mascheramento a cui vogliamo inizialmente fare riferi-
mento rientra nel concetto teorizzato da Kerenyi, che si chiama 
“trasformazione unificatrice”. Come osserva lo storico delle reli-
gioni ungherese, dunque, la maschera “[…] è lo strumento di una 
trasformazione unificatrice: lo è in senso negativo, in quanto essa 
elimina i limiti divisori, come nel nostro caso tra vivi e morti, fa-
cendo apparire ciò che era nascosto; in senso positivo, in quanto 
tale liberazione del nascosto, dimenticato o trascurato, compor-
ta, da parte del portatore della maschera, un’identificazione con 
esso” (Kerenyi 2017, p. 343). Nel caso della Cerca non vi è un vero 
e proprio richiamo di entità, non è un mascheramento evocativo 
che rientra nella prima accezione negativa di cui parla Kerenyi, in 
quanto nel nostro caso avviene l’identificazione del portatore con 
l’habitus del rito. Il mascheramento nasconde la sua identità e lo 
rende conforme al rito. Nel momento in cui il confrate si veste, 
prima di entrare in processione, come abbiamo visto nei paragra-
fi precedenti, sta vestendo una specifica modalità: il poter-fare. 
Essa si esprime attraverso il silenzio, in quanto è nel silenzio che 
l’azione performativa del trasporto dei simboli assume un senso 
specifico nella globalità del rito. Il silenzio diventa una sorta di 
poter-fare ai fini della significazione. La “buffa”, che rappresenta 
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la nostra maschera in questo caso, nel suo simboleggiare l’ano-
nimato (il segreto, vedremo adesso di cosa si tratta), lascia totale 
spazio al silenzio che – ricordiamo – ha il ruolo di valorizzare 
ed enunciare. Vediamo adesso come articolare un ragionamento 
sulla veridizione e il mascheramento. Adesso, qui sotto, poniamo 
il quadrato su cui baseremo l’analisi del mascheramento.

Il quadrato proposto3 viene applicato ad alcune tipologie di 
maschere rituali siciliane. Come sostiene Antonino Buttitta, per 
attuare un discorso che ricerchi il senso che sta alla base di una 
maschera e del mascheramento come azione rituale, bisogna par-
tire dall’opposizione iniziale del quadrato: essere vs apparire (But-
titta 1996, p. 126; Greimas 1984, pp. 100 - 110). Vengono enucle-
ati quattro aspetti della realtà (verità, falsità, segreto, menzogna) 
in base alle opposizioni e relazioni del quadrato. Il mascheramen-
to che caratterizza la Cerca di Collesano rientra soltanto in due 
delle quattro tipologie di realtà prodotte dal quadrato. Vediamo 
in che termini. Il caso di studio di Collesano rispecchia due speci-
fici aspetti della realtà riportati sul quadrato: 

Essere + Non apparire (cioè il segreto): il mascheramento 
della Cerca rientra in questa tipologia, in quanto l’uso in que-
stione è obbligatorio per entrare a far parte del processo rituale. 
Il segreto della propria identità è una conseguenza dell’acquisi-
zione della competenza nel momento in cui ci si veste e quindi ci 
si incappuccia. Cioè quando si abbraccia il silenzio rituale.

3	 Il quadrato di veridizione utilizzato è stato tratto da A. Buttitta, 1996, 
Dei segni e dei miti, Palermo, Sellerio, p. 126. In ogni caso si tratta del 
quadrato di veridizione di Greimas 1984. 
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Essere + Apparire (cioè la verità): questo mascheramento è 
vissuto come tale, cioè vero, reale. Non si interagisce con i fi-
guranti e i figuranti non possono interagire tra di essi. Cioè si 
tratta di una maschera che ha una precisa funzione. Ha il pre-
ciso ruolo rituale di silenziare l’identità individuale in virtù dei 
simboli riportati. 

Quindi, da un lato il mascheramento conserva l’incognito 
(segreto); da un altro serve come marca identificante del rito 
(verità).

3. Il mascheramento come modello per una semiotica dell’azione

Abbiamo osservato, dunque, come il quadrato di veridizione 
sia un mezzo utile per l’analisi del ruolo di una maschera, qual-
siasi sia la sua forma. Infatti, attraverso esso, possiamo eviden-
ziare quale sia la funzione che svolge all’interno del rito quella 
tipologia di mascheramento che abbiamo significato attraverso 
il silenzio che caratterizza la Cerca. Adesso, ci soffermeremo su 
un ultimo aspetto che riguarda il mascheramento, che ricavia-
mo dal silenziamento dell’identità personale. Lo faremo attra-
verso il richiamo del concetto di atto. Noi abbiamo visto come 
in funzione dell’enunciatario-Cristo, che rappresenta quella re-
altà referenziale a cui si dedica la performance rituale, il rito 
processionale assume una specifica forma. Il silenzio non è un 
elemento che riguarda unicamente il lutto che codifica la Cerca 
del Venerdì Santo, in questo caso esso si rende più complesso. 
Il silenzio invade l’identità del singolo che diventa parte di un 
attante collettivo. Il mascheramento, che in questo caso chia-
miamo così, in quanto il volto viene coperto, annulla l’identità 
personale, il riconoscimento può avvenire soltanto in funzione 
di un’uniformità che si estende all’identità collettiva dei 33 pe-
nitenti. Diventa dunque un atto che fa essere. Fa essere cosa? 
Fa essere parte di quel corpo collettivo che costituisce il corteo 
processionale. Questo far-essere, che implica una trasformazio-
ne, Greimas, lo situa sulla dimensione cognitiva del discorso, 
infatti, osserva che “[…] l’atto epistemico, situato sulla dimen-
sione cognitiva del discorso, è una trasformazione, e cioè, un 
passaggio categorico da uno “stato di credenza” ad un altro” 
(Greimas 1984, p. 114). Ciò che qui si vuole evidenziare ancora 
una volta riguarda un processo cognitivo che porta in seguito 
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ad una normalizzazione dell’innesto tra segreto e verità di cui 
parlavamo nel paragrafo precedente. Come osserva nuovamen-
te Greimas: “[…] l’agire presuppone l’esistenza di un soggetto 
e si identifica con la modalità del “fare” producendo uno stato 
(o un cambiamento di stato) formulato come la giunzione di 
un oggetto con il soggetto… […] l’agire corrisponde dunque 
parzialmente alla performanza e presuppone una competenza 
modale, considerata come la potenzialità del fare. Ecco perché 
l’atto si definirà come il passaggio dalla competenza alla perfor-
manza” (Greimas, Courtès, 1979, p. 19). Il caso di Collesano è 
un esempio in cui nell’atto del vestirsi il confrate assume la sua 
competenza per essere un elemento del rito (parte dell’attante 
collettivo) e nel momento della performanza – essendo trasfor-
mato dall’atto di cui prima – espleta la funzione che ha il ma-
scheramento: silenziare l’identità in funzione di un annullamen-
to del sé di fronte a Cristo. L’annullamento del sé diventa un 
ulteriore elemento che marca il rituale, in quanto la dimensione 
penitenziale è valorizzata da più elementi presenti all’interno 
della struttura rituale: le catene, la buffa confraternale, il silen-
zio. Dunque, il mascheramento che qui richiamiamo come tale, 
diventa un buon esempio per una semiotica che vuole indagare 
sui processi trasformativi determinati dall’azione. 

4. Mi incappuccio, dunque sono!

L’atto che abbiamo richiamato è effettivamente un atto di 
“incappucciamento”. Più propriamente stiamo parlando di 
mascheramento in quanto si tratta di un caso in cui si vuole 
valorizzare l’identità collettiva del rito a discapito della propria 
personale. In funzione di questo aspetto l’azione dell’incappuc-
ciamento diventa un atto sociale collettivo che tende ad unifor-
mare un corpo rituale. Un simbolismo, quest’ultimo, che rien-
tra nel divino. Vernant osserva che per Friedrich Creuzer, uno 
dei fondatori della scuola simbolista nell’ambito delle religioni 
dell’antichità, non esiste altra forma autentica del simbolo divi-
no che la rappresentazione figurata del dio, la sua immagine pla-
stica (cfr. Vernant 2018). Nel nostro caso non c’è un’effettiva im-
magine plastica. La buffa confraternale non ha delle specifiche 
fattezze che rimandano all’identità del divino. Ecco che qui, il 
silenzio, svela un suo effettivo ruolo. Esso, in effetti, in funzione 
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di quanto abbiamo detto nei paragrafi precedenti è la cifra del 
rituale, che si esprime per mezzo del silenziamento del volto. In 
quanto, i portatori sono silenziati da un punto di vista identita-
rio al fine di portare gli elementi che nell’architettura del rituale 
processionale fungono da costitutivi del corpo di Cristo. Il silen-
zio, in questo specifico caso, diventa in un certo senso plastico. 
Esso assume una connotazione fàtica in quanto fa qualcosa che 
rientra nel valorizzare i simboli divini. Quest’ultimi, come ab-
biamo già osservato, rappresentati dagli oggetti trasportati in 
processione dai penitenti. Il mascheramento in questo caso ha 
il potere di valorizzare l’oggetto del rito: Cristo. Quest’ultimo 
viene enunciato tramite i simboli che i portatori trasportano, in 
quanto – sotto forma di misteri – rappresentano i momenti del-
la passione di Cristo. È molto utile, qui, il richiamo che si può 
fare a Cassirer. La rappresentazione di un dio, osserva Cassirer, 
contiene due sentimenti distinti; essa non vuole assolutamente 
essere presa per una volgare copia, intende invece cogliere il dio 
nella sua presenza vivente immediata: “è dio stesso che prende 
corpo e agisce in essa” (Vernant 2018). Il mascheramento che ri-
chiamiamo, quello che volgarmente definiamo come incapuccia-
mento del confrate, all’interno della fisionomia del rituale della 
Cerca di Collesano, valorizza e potenzia, dunque, quel richiamo 
al Cristo che sta morendo per i suoi fedeli. In questo senso si 
parla un “essere in funzione dell’incappucciarmi”, in quanto in 
questo atto mi trasformo ritualmente nel veicolo della presenti-
ficazione del destinatario del rito. 

5. In conclusione: del silenzio folklorico

Il folklore religioso, di cui la Cerca è un piccolo esempio, si 
esprime – tramite i rituali rispettivi di ogni comunità – in una 
dimensione che potrebbe apparentemente occupare uno spazio 
sociale altro. Per tale motivazione si parla di «silenzio folklorico» 
(Lombardi Satriani 1989, pp. 27 – 31). Il silenzio della religiosità 
popolare che viene interpretata come il prodotto di quelle comu-
nità che un tempo venivano definite «subalterne». Oggi questa 
subalternità non esiste come tale, nel senso non si utilizzano più 
terminologie come questa, però la cultura popolare viene conce-
pita come una dimensione sociale di un mondo-altro che «non 
ci appartiene». Il silenzio, dunque, ritorna come elemento che 
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in questo caso spinge sempre verso una congiunzione. Di fatto i 
contesti popolari, in cui la tradizione si può esprimere nell’appar-
tenenza ad un Santo o ad una figura sacra, esistono. Ma la loro 
esistenza è di base silenziata.  Nel rito e nella sua salvaguardia bi-
sogna scorgere il modo di dar voce a quella dimensione culturale 
«silente». Come osserva Lombardi Satriani: “[…] Le innumere-
voli esperienze di animazione costituiscono un coro unanime che 
si rivolge alla cultura folklorica – la ‹‹cultura di base›› o ‹‹cultura 
locale›› -, tentando di instaurare con essa un rapporto, che può 
essere, ovviamente, di diverso tipo e di diversa – maggiore, mino-
re o nulla – incisività. A livello di dichiarazione, o di proclama-
zione, tutti dicono di voler far conoscere, diffondere, potenziare, 
vivificare, recuperare la cultura delle classi subalterne, siano esse 
urbane o extraurbane” (1989, p. 27). Oggi, quelle classi subal-
terne storicamente e culturalmente non esistono come categoria, 
però esiste un universo folklorico in cui le comunità ancora si 
esprimono tramite la propria tradizione e le proprie appartenen-
ze religiose. Dalla Cerca di Collesano, alla festa del 3 Maggio di 
Bisacquino, fino al Circu di Cerami e il San Giacomo di Capizzi, 
sono tutti esempi che necessitano di una continua manutenzione. 
Quest’ultima da identificare nell’azione reale da parte di comuni-
tà impegnate in un lavoro di riproduzione della tradizione per le 
generazioni future e da identificare con la necessità di una ricerca 
volta alla valorizzazione di un patrimonio culturale su cui si ri-
specchia un territorio.
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